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Biennale Teatro '82 inizia con un

II «Candido» siciliano '
come metafora globale

Nostro servizio particolare
VENEZIA - II -Candido- di
Leonardo Sciasela, proposto nel!'
adattamento di Ghigo De Chiara
per la regia di Roberto Guicciar-
dim, ha inaugurato al Teatro Gol-
doni la «Biennale Teatro '82*.
Inizio più approprialo non era
possibile trovare: infatti questo
spettacolo si collega idealmente al
•Carnevale della ragione» dello
scorso anno II «Candido» di Scia-
scia non e quello di Voltaire. ma
appare certamente uno dei suoi
possibili •iravesumcnti» contem-
poranei

Quando il libro usci (1977)
venne visto soprattutto come un
pamphlct. un breviario politico e
morale che rifletteva I impegno
ovile e umano, la canea ironica e
polemica del suo «scomodo» (per
molti) autore. Ciò che si discute-
va, e allora dava molto fastidio.
era il modo innocente, acuto e
disincantato, perverso forse, inge-
nuo e scoperto, con cui veniva
narrata, fotografata in più riprese
e attraverso trasparenti figure, la
perdita, la caduta e la fine di tante
illusioni Non reslava altroché un
sogno, immagini lontane per cer-
care di capire la radice dei mali
odierni

Le preoccupazioni e le cautele
di Roberto Guicciardmi ( i l regi-
sta) e Ghigo De Chiara (che ne
ha curato la stessa teatrale) sono
andate per lo più a quei motivi
ddl'attualità di un tempo e che
non sono più dell'oggi, perche
travolti dalla cronaca e dagli av-
venimenti recenti Se si fosse n-

i kgan all'intera tessitura del
romanzo (do racconti) molti prò-

e le poco convincenti solu-
adottale non si sarebbero

poste, e la complessa vastilà della
favola del Candido sarebbe giun-
ta a noi contemporanea. Insom-
ma si e più creduto a Sciasela.
epigrammatico e polemista, che
allo scrittore, al fine, intelligente
narratore.

Ghigo De Chiara aveva il com-
pito, a dire il vero, più difficile:
dare forma drammatica e teatra-
le, una prospettiva scenica ad un
insieme di figure e di situazioni
che potrebbero servire e -per cin-
que o seicento» spettacoli ancora.
E poi di individuare i personaggi
plausibili, ed eleggerne i protago-
nisti . Ha operato da moderno ed
abile drammaturgo scoprendo

3ucl «teatro nascosto* erte sta
ictro la scrittura del racconto,

individuando nei dialoghi imma-
ginari (Macchia) fra quelle perso-
ne che si affacciano e stanno nel
libro come in un quadro mobile
fittamente popolato.

I protagonisti sono due. Don
Antonio (Tino Schirinzi) e Can-
dido (Cechi Ronzoni); dai loro
dialoghi si aprono gli spazi per gli
a l tn il nonno generale (Corrado
Olmi), Maria Grazia, la madre di
Candido, (Teresa Dossi), Amieto
(Gianfranco Bocca), il capitano
americano con cui fugge abban-
donando il figlio di cui si prende
cura Concetta (Loredana Solfi-
zi). Un gruppo di famiglia dimez-
zato, sparpagliato che permette
incontri fugaci, vicini, paralleli. I
dialoghi scorrono piacevolmente
in un efficace ciprii di pensieri e
di parole. I rapporti fra i perso-
naggi sono ottimamente indivi-
duati e costruiti, soprattutto quelli
fra Candido e le sue donne, Paola
(Giuditta De Santis) e Francesca
(Alessandra Scaramuzza) Poi la

regia di Roberto Guicoardmi ha
voluto dare, a quei personaggi,
incomprensibili deformazioni,
grottesche, che spezzano il filo di
ironia nel tentativo di un impossi- <
bile innesto di racconto filosofie» ;
e teatro «documento». Non sceglie
una via, o un punto di vista
preciso, precipita al centrano i
numerosi attori sulla scena e so-
vente li ammassa solo per coreo- i
grafìa: incredibili macchiette an- •
negate in una povera farsa.

In questo cuore di Candido
pulsa la vita e la stona, non il
bozzetto o la stampa popolare.
Candido (o i bambini al potere)
può essere «surreale» o «Dada»,
non è certo un ingenuo come
Guicciardini ce lo propone. È un
parente terrìbile (Candido, anzi
mostruoso), non uno che fa un
vita da cani. Probabilmente le due
mediazioni, quella del riduttore e
quella del regista, non si sono
incontrate.

Ne risentono tutti gli interpre-
ti, dei quali segnaliamo un impro-
babile Tino Schirìnzi che fa il
possibile per giocare di «verve» e
di ironia e Cechi Ronzoni un
probabile Candido che fa invece
di tutto per farcelo sognare diver-
samente. Ma gli applausi non
sono certo mancati alla fine.
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